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Trent'anni 
dì calcio 
nel Mi-To 

Domenica Juventus-Inter, sfida di un allenatore alla sua ex 
Giovanni Trapattoni, il tecnico italiano che ha vinto di più 
è accusato di difensivismo e di non divertire. I suoi trofei: 
510 partite in serie A, 7 scudetti, tutte le Coppe possibili 

Medaglie in trincea 
Domenica a Torino c'è Juventus-Inter. Giovanni 
Trapattoni, dopo dieci stagioni juventine (76-86) e 
cinque interiste (86-91), ritrova il gusto della sfida 
dalla panchina bianconera. «A Milano mi accolsero 
male, avevo alle spalle una carriera targata Milan e 
Juve. Poi, però...». Il «più vincente» dei tecnici italiani 
tomo a Torino in giugno dopo una lunga trattativa: 
sbloccata dall'Avvocato con una telefonata... 

FRANCISCO ZUCCHINI 

• I Da Rocco a Boniperti, da 
Rivcra a Paolo Rossi, da Platini 
a Pellegrini e Matthaeus, dal 

- Milan alla Juve, dalla Juve al­
l'Inter con biglietto quinquen­
nale di andata e ritomo. Tren­
t'anni di storia del nostro foot­
ball vissuta sempre in prima li­
nea. Giovanni Trapaltoni ha 
festeggiato in settembre le 500 
panchine in scric A e domeni­
ca, salendo a quota 511, ritro­
verà nel "derby d'Italia» quella 
sponda nerazzurra che lui 
slesso rilanciò a traguardi sco­
nosciuti nel dopo-Herrera, uno 
scudetto-record nell'89 e una 
Coppa Uefa nel maggio scor­
so, ma dalle quale si sarebbe 
separato senza tante lacrime. 
Lo rivolle la Juventus: che per 
riprendere II suo uomo-pan­
china dalle mille vittorie in­
staurò il «mercato-misto», gi­
rando in cambio a Ernesto Pel­
legrini il giovane Dino Baggio 
(in prestilo) e il romanista De­
sideri. Storia recente di una 
trattativa lunghissima partita in 
inverno e risolta, dopo inutili 
tentativi di Montczemolo, da 
una semplice telefonata di 
Gianni Agnelli al presidente in­
terista il 18 giugno. «Con Tra­
pattoni ringiovanisco anch'io 
di dieci anni • disse poi l'Avvo­
cato - e quanto a Pellegrini, bè. 
è un uomo che-si convince fa­

cilmente». 
Tanta frenesia attorno al 

Trap e comprensibile- ha vinto 
tutto quello che è possibile vin­
cere. D'altra parte Trapattoni, 
sul quale sono stati già scritti li­
bri e manuali, prima di essere 
ripreso dalla Juve era stato 
contattato da Matarrese per la 
Nazionale («ma la mia Nazio­
nale è la Juve»), dalla Samp e 
dal Napoli: in passato aveva ri­
fiutato Rcal Madrid e il Marsi­
glia di Tapie. Può bastare? 

Trovandosi ora nell'immi­
nenza della sfida fra le due sue 
ultime bandiere, il «rifondatore 
juventino» ha raccontato que­
gli ultimi 5 anni all'ombra del 
Biscione, anni non sempre 
ruggenti, fatti di amarezze e di 
vittorie. «Milano mi accolse 
con freddezza per via del mio 
passalo fra Juve e Milan, vede­
vano in me un traditore o un 
mercenario. Tuttavia dopo 
dieci stagioni alla Juve avevo 
deciso di cambiare e Milano 
era la piazza più difficile e sli­
molante per dimostrare che 
ero capace di vincere anche 
altrove. Il primo anno però re­
stai senza Rummenigge, il se­
condo fu di indispensabile 
transizione: ma al terzo tentati­
vo arrivò quello scudetto a 60 
punti. Il mio errore fu quello di 

Esordio nel Milan come 
STAGIONE SQUADRA 

1973-74 MILAN 
1975-76 MILAN 
1976-77 JUVENTUS 
1977-78 JUVENTUS 
1978-79 JUVENTUS 
1979-'80 JUVENTUS 
1980-'81 JUVENTUS 
1981-82 JUVENTUS 
1982-*83 JUVENTUS 
1983-'84 JUVENTUS 
1984-'85 JUVENTUS 

1985-'86 JUVENTUS 
1986-'87 INTER 
1987-'88 INTER 
1988-'89 INTER 
1989-'90 INTER 
1990-'91 INTER 
199V92 JUVENTUS 
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' Subentralo a Maldlnt a 6 giornate dal termine: Milan 7° 

restare altre due stagioni: con 
il senno del poi, sarci dovuto 
andare altrove dopo quello 
scudetto record. Conflitti? Solo 
professionali, l'ultimo anno. 
Milano è un ambiente difficile, 
si stanca prima delle stesse 
facce. Anche Sacchi ha scelto 
di cambiare». 

Juve-lnter gli restituirà an­
che Lothar Matthaeus: stavolta 
da avversario, anche se da «ne­
mico» in qualche modo il tede­
sco si comportò pure quando 
vivevano sotto lo stesso tetto di 
Appiano. «Non ne posso più: 
con Trapattoni non si gioca 
mai in attacco», il concetto ri­
badito ad ogni occasione buo­
na, senza contare gli sfoghi an-
li-Trap rilasciati fuori d'Italia, 
alle riviste tedesche. «Eppure -
dice oggi il rielaboratore del 
•calcio all'italiana» di Viani e 

Rocco - sono rimasto mollo le­
gato a Lothar. Anche Platini 
passava per un mio nemico, 
come oggi Baggio viene consi­
derato un giocatore che non 
stimo moltissimo. Tutte storie. 
E Baggio diventerà eccellente 
fra un paio d'anni». 

Definito «il più vincente dei 
generali», eppure spesso criti­
cato come «catcnacciaro» (gli 
viene attribuito lo slogan «il mi­
glior attacco 6 la difesa») an­
che se dall'80 per 6 volte le sue 
squadre hanno segnato più di 
tutte le altre, apprezzato come 
nessun altro allenatore da 
Gianni Brera ma talora poco 
amato dai tifosi (all'Inter fu 
contestato), a Trapattoni va 
dato atto di essersi sempre sa­
puto rinnovare pur nella sua 
apparente immutabilità. Ha 
detto Sacchi: «Ho visto la Ju­

ventus: in difesa ora applica la 
zona». Estroverso al punto di 
lasciarsi scappare parecchi 
strafalcioni lessicali nella foga 
di parlare di pallone, il Trap è 
diventato un ospite quasi fisso 
di «Mai dire gol»: «Questa pole­
mica deve restare circoncisa 
fra noi», «abbiamo fatto troppo 
campanilismo» per spiegare 
una partita giocata troppo po­
co con palla a filo d'erba, alcu­
ne sue storiche «perle». Tutto 
questo e altro ancora è il Trap, 
mister «fischio selvaggio» in 
panchina, uomo pluridecorato 
da un miliardo e trecento mi 
lioni a stagione, ma che in una 
carriera intera di miliardi ne ha 
guadagnati quasi dieci. Tra 48 
ore rivede l'Inter («Se la battia­
mo fi fuori dal giro») e Zenga 
lo ricorda cosi: «Il Trap? Non è 
un uomo: è la Bibbia». 

La farsa di Bari. Parla l'ex tecnico Salvemini:«Matarrese mi aveva chiesto se ero disposto 
a tornare poi ci ha ripensato». Accuse a Boniek: «Deve avere più rispettò per un collega» 

Il mister sedotto e bidonato 
«Certe dichiarazioni di Boniek non mi sono piaciu­
te». Gaetano Salvemini non ci sta. Dopo le dimissio­
ni di 2 mesi fa, giuravano tutti su un suo ritomo sulla 
panchina del Bari. E invece, nonostante un punto in 
7 partite, Matarrese ha confermato il polacco alla 
guida della squadra. «Avevo già dato la mia disponi­
bilità al presidente ma lui ci ha ripensato». «L'ostilità 
dei tifosi nei miei confronti è assurda». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO VKNT.Mia.LIA 

••GUALTIERI. «È successo 
di tutto ma alla fine, come al 
solito, a pagare sono stato 
io». Gaetano Salvemini si è 
stancato. In questi due mesi 
l'ex tecnico del Bari ha cer­
cato di schiarirsi le idee nella 
sua casa emiliana di Gualtieri 
(il paese di Ligabue) ma 
non c'è stato niente da fare. 
Le vicende della squadra pu­
gliese gli sono rimaste appic­
cicate addosso suo malgra­
do. Fino a quando, dopo 
l'ennesima sconfitta del Bari 
di Boniek, si è cominciato a 
parlare con insistenza di un 
suo clamoroso ritorno sulla 
panchina dello stadio San 
Nicola. 

Salvemini U suo rientro a 
Bari sembrava cosa fatta, 
e Invece... 

E invece è successo che Ma­
tarrese ci ha ripensato. Lune­
di sera il presidente mi aveva 
telefonato disperato chie­
dendomi se per caso ero In­
tenzionato a tornare. Gli ave­
vo risposto che la prospettiva 
non mi entusiasmava ma che 
ero disposto a riprendere in 
mano la squadra in conside­
razione del grave momento 
di difficoltà e dell'amicizia 
nei suoi confronti. Mercoledì 
pomeriggio, invece, c'è stato 
il dietro front: Matarrese mi 
ha richiamato dicendomi di 
aver cambiato idea e che Bo­
niek sarebbe rimasto sulla 
panchina. 

Ma è vero che tifosi e gio­
catori erano contrari a un 
suo ritorno? 

Per quanto riguarda i gioca­

tori lo escludo. Quando mi 
sono dimesso ho lasciato 
una squadra di autentici pro­
fessionisti, i rapporti con loro 
erano ottimi. Semmai, i gio­
catori possono aver detto a 
Matarrese di trovarsi bene 
con Boniek e che non vede­
vano il motivo di cambiare 
nuovamente. 

E tufosi? 
Il discorso è diverso. Una 
parte della tifoseria continua 
a sfogare una certa rabbia 
nei miei confronti. Si tratta di 
una storia vecchia, legata al­
le vicende dello scorso cam­
pionato. Nel mese di feb­
braio, quando il Bari si espri­
meva al meglio e si trovava in 
settima-ottava posizione, in 
città cominciarono a circola­
re voci su questo o quel gio­
catore intenzionato a cam­
biare squadra. Qualcuno at­
tribuì a me e al presidente la 
volontà di smantellare la 
squadra. Delle falsità che pe­
rò hanno incrinato il rappor­
to con i tifosi nonostante i ri­
sultati conseguiti in tre anni 
di lavoro. A quel punto ho 
commesso il più grande erro­
re della mia camera: essere 
voluto rimanere comunque a 
Ban. 

Del suo successore Boniek 

cosa pensa? 
Guardi, al momento di an­
darmene ho espresso chiara­
mente al presidente il mio 
parere favorevole su di lui. 
Successivamente, però, rie­
letto e sentito alcune sue di­
chiarazioni che non mi sono 
piaciute. Frasi del tipo: 
•Quando ho preso questa 
squadra era già retrocessa». 
Se Boniek pensava veramen­
te una cosa del genere a Bari 
non sarebbe dovuto andare. 
E poi perché giustifica le 
sconfitte scaricando le re­
sponsabilità su chi lo ha pre­
ceduto? Non era stato pro­
prio Boniek a dichiarare, do­
po l'arrivo di Boban e Jami, 
che se il campionato fosse 
iniziato in quel momento il 
Bari avrebbe potuto compe­
tere con Milan e Inter? Deve 
essere più corretto ed avere 
maggiore rispetto per chi ha 
lavorato prima di lui ottenen­
do, fra l'altro, dei risultati. 
Certo, se penso che nono­
stante il rendimento della 
squadra i tifosi lo mettereb­
bero sopra un baldacchino 
per portarlo in trionfo... È 
una situazione paradossale. 

Investimenti colossali e 
una squadra quasi retro­
cessa. Qual'è limale oscu­

ro del Bari? 
Col senno di poi posso dire 
che sono stati fatti troppi 
cambiamenti. Quando si in­
terviene in modo radicale 
sull'organico di una squadra 
possono sorgere delle gravi 
difficoltà e la cosa a Ban si è 
verificata puntualmente. Più 
in generale devo dire che 
l'ambiente non è ancora ma­
turo per vivere nella massima 
serie. Del resto non bisogna 
dimenticarsi che la città non 
ha grandi tradizioni calcisti­
che ed ha lungo vivacchiato 
fra A, B e perfino la terza se­
rie. Un certo modo di ragio­
nare è classico di una realtà 
di provincia. Non si ha la pa­
zienza di aspettare risultati 
che per forza di cosa arriva­
no dopo anni di investimenti. 
La vicenda del nuovo stadio 
è emblematica. A livello di 
immagine e prestigio inter­
nazionale la città ne ha in­
dubbiamente guadagnato. 
Però, con Italia 90 e la finale 
di Coppa dei Campioni in 
molti si sono montati la testa. 
Intorno alla società si è crea­
to un clima d'ansia che ha 
nuociuto a tutti. Peccato per­
ché negli ultimi anni con l'av­
vento dei Matarrese si stava­
no creando i presupposti per 
allestire un grande club. 

Sobillaci 
in dubbio 
per un calcio 
«amichevole» 

••TORINO. Brutte notizie 
per Salvatore Schillaci. L'at­
taccante bianconero, che 
proprio domenica scorsa 
nella partita giocata contro la 
Roma allo stadio «Delle Alpi» 
è tornato al gol dopo sei mesi 
e mezzo di astinenza, po­
trebbe saltare la gara intema 
contro l'Inter. 

Ieri, in una partita amiche­
vole che la Juventus ha vinto 
per 10-0 co n il Villafranca 
Piemonte, fo rmazione che 
milita nel ca mpionato di 
promozione, Schillaci si è in­
fortunato alla gamba sinistra, 
riportando una forte contu­
sione sopra il malleolo pero-
naie a causa di una tacchet­
tata da parte di un'avversario 
in uno scontro di gioco. Il 
giocatore in serata è stato 
sottoposto ad una radiogra­
fia nella clinica «Fomaca» di 
Torino. 

L'esame clinico ha escluso 
la presenza di una frattura. 
Schillaci, però, lamenta un 
forte dolore nella zona con­
tusa e la sua presenza contro 
l'undici nerazzurro è da con­
siderarsi in dubbio. Per il re­
sto, Trapattoni potrà contare 
domenica su Marocchi, che 
aveva dei dolori ad un ginoc­
chio, e sul tedesco Kohler, 
che ha scontato con la Roma 
il turno di squalifica. , ^ , , " -••• 

In serie A 
con l'Empoli 
• B Gaetano Salvemini è na­
to a Molletta (Bari) il 15 gen­
naio 1942. Ha iniziato la car­
riera di tecnico con l'Empoli, 
la stessa squadra con cui ot­
tenne una clamorosa promo­
zione in serie A nel 1986. In 
serie C ha allenato Reggina, 
Spai, Ternana e Casertana. Si 
è seduto sulla panchina del 
Bari nel 1988 ottenendo subi­
to la promozione nella massi­
ma serie. SI è dimesso dall'in­
carico con la squadra puglie­
se dopo la quinta giornata del 
campionato in corso (il Bari 
aveva 2 punti in classifica). 

Sorteggi 94, ma negli Usa il calcio è per marziani 
• • NEW YORK. «Fa freddo, qui 
a New York, ma attorno a noi 
c'è addirittura il ghiaccio... Ho 
capito che non sarà facile 
esportare il calcio negli Stati 
Uniti, ma guai a mollare. Biso­
gna essere realisti, capire che 
sarà dura rimuovere certe re­
more, ma dobbiamo provarci. 
Qui ci guardano come fossimo 
marziani». Il presidente federa­
le Matarrese è dunque entrato 
nel clima americano. Ha toc­
cato con mano l'indifferenza 
degli «yankee» per il mondiale 
del '94. Il sorteggio di domeni­
ca, al «Madison Squarc Gar­
den», in cui saranno varati i gi­
roni eliminatori, è stato finora 
snobbato dall'opinione pub­
blica statunitense. Sui media 
c'è un gran parlare, nelle pagi­
ne sportive, di football - quello 

americano, si intende -, del 
campionato NBA di basket, di 
hockey su ghiaccio, dell'ulti­
mo match-farsa di George Fo-
reman. Neppure una riga sulla 
kermesse di domenica. Cattivi 
segnali, che confermano 
quanto sarà dura, per il calcio, 
scalfire l'indifferenza di un 
Paese che non si è mai lasciato 
sedurre dal fascino del pallo­
ne. A evitare un bruttissimo 
colpo per chi, come il presi­
dente Fifa, Joao Havelange, e 
il suo più fedele «scudiero», il 
segretario generale Joseph 
Blattcr. hu voluto a tutti i costi 
l'avventura americana, ci ha 
pensato la tv via cavo «Espn» • 
trasmette sport 24 ore al giorno 
-, che domenica si collegherà 
in diretta col «Madison Squarc 

A New York conto alla rovescia per il sorteggio che 
domenica definirà i gironi di qualificazione per i 
mondiali di calcio del '94. Sembra quasi certo che la 
Fifa porterà avanti il progetto del segretario Blatter 
per la definizione delle teste di serie: Italia nella pri­
ma fascia. Intanto, dopo essere stato ignorato dai 
media statunitensi, Matarrese si sfoga: «Qui veniamo 
visti come dei marziani» 

Garden» alle 13 locali (le 18 
italiane). Curioso sarà, piutto­
sto, verificare il giorno dopo 
l'audience del sorteggio: rag­
giungere già il 5 per cento, di­
cono i responsabili dell'emit­
tente, sarebbe un bel succes­
so,.. Intanto ad amare il soc­

cer, come era prevedibile, so­
no solo gli emigrati italiani e 
messicani. «Ma quello è un ap­
proccio ancora sentimentale -
dice Matarrese - è un calcio 
nostalgico, fatto di lacnme 
Qui invece vogliamo importare 
il calcio spettacolo, farlo cono­

scere al manager americano 
per spiegargli che quella palla 

• che rotola è un business. An­
che gli Usa devono entrare nel 
circo». 
Nella riunione decisiva di ieri, 
il faccia a faccia del comitato 
esecutivo Fifa con quello Uefa 
ha visto imporsi il criterio della 
Federazione intemazionale 
per quanto riguarda le teste di 
serie e le «fasce». Bocciata la 
proposta del tedesco Neuber-
ger, grande avversario dell'Ita­
lia (il criterio di valutazione 
che aveva suggerito era quello 
di considerare i risultati di Ita­
lia '90 e dell'europeo tuttora in 
corso, in questo caso l'Italia sa­
rebbe stata retrocessa in terza 
fascia), è stata approvata la li-
nea-Blatter - grande amico di 

Matarrese -, per cui l'Italia sarà 
una delle teste di serie. Ecco le 
probabile fasce europee: 1) 
Italia, Inghilterra, Spagna, Bel­
gio, Francia e Urss; 2) Olanda, 
Cecoslovacchia, Scozia, Jugo­
slavia, Austria ed Eire; 3) Sve­
zia, Romania, Danimarca, Po­
lonia, Ungheria, Portogallo; 4) 
Irlanda del Nord, Bulgaria, 
Svizzera, Norvegia, Galles e 
Grecia; 5) Turchia, Islanda, 
Finlandia, Albania, Malta e Ci­
pro; 6) Lussemburgo, S.Mari-
no, Far Oer, Estonia, Lituania. 
Lettonia, Israele (il Liechten­
stein ha infatti rinunciato). La 
zona europea sarà composta 
da quattro gironi da sei squa­
dre e da due da sette: due le 
qualificate per ogni gruppo. 

OU.S 

Giovanni 
Trapattoni, 
52 anni, 
domenica 
ritrova 
l'Inter 
sulla 
sua strada 

Tutti i numeri vincenti 

1974 

1 Q * 7 f i L'anno dell'esordio sulla 
1 « 7 | O panchina bianconera: 2 otto­
bre, Lazio-Juventus, 2-3 per i bianconeri 
(doppietta di Bettega e Boninsegna). 

La stagione del debutto in 
panchina. La «prima» avven­

ne il 14 aprile, quando al Milan sostituì Maldi-
ni, partita Milan-Napoli (0-0). 

* T A Q I punti conquistati complessiva-
I v • / mente in diciotto stagioni da al­

lenatone alla vigilia del match con I Inter. 

C I A Le presenze in panchina (Mi-
*J±\J lan, Juventus, Inter e ancora Ju­
ve) .Nella speciale classifica occupa il quinto 
posto: lo precedono Rocco (787), Liedholm 
(638),Bernardini (584), Viani (566). 

0 7 / ì •* vittorie (172 Juventus, 86 In-
&i l c± ter, 16 Milan); 156 i pareggi 
( 100 Juventus, 44 Inter, 12 Milan) ; 80 le scon­
fitte (41 Juventus, 31 Inter, 8 Milan). 

C O 1 punti conquistati dall'Inter cara-
J O pione d'Italia, nella stagione 1988-
89, record nei campionati a 18 squadre. 

C O Gli anni del Trap, nato il 17 marzo 
\}£é 1939 (sotto il segno dei Pesci) a 
Cusano Milanino. 

C 1 I punti complessivi della Juventus 
. «J JL campione d'Italia nella stagione 

1976-77, nella prima stagione in bianconero • 
del trap. E il record per i campionati a sedici 
squadre. 

"I A I miliardi guadagnati, fra ingaggi e 
X. \3 premi dalle ttre suadre di A che ha 
allenato: Milan, Juventus e Inter. 

7 Gli scudetti vinti: sei alla Juventus 
(77. '78, '81, '82, '84. '86), uno all'In­

ter ('89), come 7 sono le coppe intemazio­
nali: 5 alla Juve ( Uefa 77, Coppe 84, Super-
coppa 84, Campioni 85, Intercontinentale 
85) e 2 all'Inter (Supercoppa di Lega) 90, 
Uela 91. Due le Coppe Italia vinte, entrambe! 
alla guida della Juventus:79 e 83. 

I Un desiderio da esaudire: allenare a 
Roma, la città della moglie, conosciu­

ta nel 1960. A Grortaferrata, Trap possiede 
una villa. 
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T E L E 
NON VI 

SERA CHI NON VEDE 
O N T E C A R L . O 

DE RAY CHARLES. 

Dalla lampada magloa di Talamonta-
oarlo ala par uaolra un'altra aaolual-
va: Tha Oanlua In oonoarto. Dal Forum 
Mllanoflorl, Ftay Gharlaa ol Inoantara 
^ r f j j j m ^ oon quarant'annl di Indlman-

SfJieflUlU dal vivo. In un 
3ZZLTJIJ5£ a a r a b b a u 
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